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Warren Beatty 
o Jodie Foster? 
Si scommette ••-{ 
sugli Oscar •;,,." 

•H LOS AiNGIiLES. Prima delle 
nominations, prima della notte 
conclusiva del 30 marzo. 6 co
minciato il foto Oscar 1932. Jo
die Foster, Susan Sarandon, 
Geena Davis, Warren Beatty. 

John Turturro, Robin Williams 
sono i nomi più ricorrenti tra i 
ooofcma/ferspecializzati di Los 
Angeles. E i titoli favoriti sem
brano essere Bugsy di Barry Le-

.' vinson e // silenzio degli inno
centi di Jonathan Demme, già 
premiati dalle associazioni dei 
critici Usa. Sconfitti annunciati 

" ' sono invece Dustin Hoffman 
reduce dal fiasco di Billy Balh-

,: gale e AaWHook di Steven 
. Spielberg. Nessuna speranza, 
.• pare, anche per JFK di Oliver 
" Stone. -••••. .- . 

Dal cinema alla lirica 
Sono sempre di più i registi 
che fanno il grande passo 
con esiti spesso infelici 
Il «Barbiere» di Verdone 
è solo l'ultimo esempio 
Sentiamo cosa ne pensano 
alcuni «maestri» delle scene 

Carlo Verdone -
alle prove 
del «Barbiere» 
A sinistra 
«La Bohème» 
diretta nell'83 
da Gregoretti 
In basso < 
la dissacrante 
«Madama 
Butterfly» 
diretta :; 
da Ken Russell 
nel 1983 -
a Spoleto 

da tre soldi 
Una croce di cavaliere e una regia lirica non si nega
no a nessuno. E' cosi che sui palcoscenici italiani se 
ne vedono di tutti i colori. E il pubblico fischia. A tor
tola ragione? E perché il melodramma chiede sem
pre più spesso aiuto ai registi di cinema? Nell'età 
della videodipendenza quel che conta è'che uno 
spettacolo sia nuovo, non che sia bello.'Ecco i pare
ri di musicologi e registi.....••„. ••., 

MATILDE PASS* 

M ROMA. Una croce di cava
liere e una regia lirica non si 
negano a nessuno. Battute che 
circolano sempre più spesso 
tra gli addetti ai lavori, in quei 
dopoteatro un po' sconsolanti 
che. radunano. I. melomani' al 
termine di-strombazzatlssimi 
•eventi». Éverc Da un. po' di ; 
(empo artia l'impressione che 
ti mondo del melodramma sia 
teatro di incursioni ai limiti del 
dilettantismo. Vuoi per snobi-
suic, manceuuo di idee, vuoi 
per ansia <ji ^uiibiicità, la Tra
viata, il Barbiere, la 7osco chie
dono . ormai frequentamente 
•soccorso» a registi giunti dal 
mondo della celluloide. Una 
trasversalità che a volle ha fun-
iioruiio, boslu pendio a Vi
sconti o a Zelfireili, a volte è un 
disastro. 0, nella migliore delle 
ipotesi, una delusione che por
ta a tirare sospiri di sollievo so
lo perché «poteva andar peg
gio». Insomma le regie delio 
scampato pericolo sembrano 
sopravanzare di gran lunga 
quelle dove affiorano le idee, il 
gusto, o quantomeno il mestie
re. Perche? Lo abbiamo chie
sto a registi •trasversali», che 
passano dal teatro di prosa, al
la lirica, dal cinema alla televi
sione e a un musicologo. Co
minciamo da quest'ultimo. ,..• 

BRUNO CAGLI, (ex diret
tore artistico del Teatro dell'O
pera di Roma attualmente pre
sidente - dell'Accademia ~ di 
Santa Cecilia). È strabiliante la 
facilita con la quale si affida la 
regia di ur.'opcra a persone 
che non sanno nulla di musi
ca. Eppure non c'è spettacolo 
più •specialistico» di un'opera, 
dove tutti i movimenti dovreb
bero essere coordinati alla mu
sica. Sarebbe più facile im
provvisarsi regista di teatro, ad 
esempio. Un tempo la lirica 
era uno spettacolo popolare, 
che si eseguiva ovunque. Eve
nuta meno, insomma, quella 
tradizione, sia pure semplici
stica, che però consentiva a 
molti registi di farsi le ossa sul 
campo. C'è poi una ragione 

' snobistica. Si è pensato che 
-fosse utile «irrorare» il melo-
'' dramma con energie venute 
• da fuori. I risultati sono contra-
' stanti. Ricordo una volta una 

" furibonda lite tra Mario Del 
. 3tojia»4i,rtooerto Kossellini. 
<, Simettevarirr scena \'Otello e il 

; grande regista voleva occcndc-
' rernetiprimaatto-un looco ve-

.,- ro. Ora. solo chi non conosce 

. .. le tremende difficoltà dell'£s<j/-

... late può pensare di accendere 
; un fuoco vero e di affumicare 
; to»ì l'ugola del carname. Natu- ' 
• ralmente aveva ragione Dei 
. Monaco, ma tutti definirono le 
'. sue proteste capricci da star. -
•'• Naturalmente ci sono anche . 
: registi rispettosi dello spartito, 
' come Ronconi clic, con // 
_. Viaggio a Rtiixs. di Rossini è 

riuscito a valorizzare i ritmi 
' dell'opera. Per il resto I registi 
' impreparati sono presi dal pa-
- nido e ricorrono, ai riempitivi, . 

inventando adoni che non 
' c'entrano nulla. Negli ultimi 

anni, ad esempio, c'e stato un 
• gran fiorire di mimi che sono 

diventati la sciagura estetica e 
Y finanziaria dei palcoscenici li

rici. • - -•• 
UGO GREGORETTI. Tra

sversalità d'accordo, lo sono il 
più trasversale di tutti. Sono 

" passato 'dal cinema, anzi dai 
'' documentari, al teatro, alla te- -

. levfslone. alla'lirica, ma sem-
: pre con un'idea io testa: che 
: queste, quattro forme di spetta

colo sono come le lingue neo-
~ latine (italiano; francese, spa-
"v gnolo e portoghese); uno cre-
•'. de di poterle parlare perche si 

somigliano, invece le deve im
parare, altrimenti commette 

':/ degli errori gravissimi. Per cu-
" riosila, spirito di avventura, va

nita e bisógno di quattrini ho 
fatto molte cose, ma sempre 

- con la convinzione che ogni , 
;' volta dovevo imparare questi 
;. linguaggi autonomi e dìfferen- ' 
- t i . Quando ho portato in tv // ; 
; piccolo scugnizzo di VMani, ; 

. c h e per quattro stagioni aveva
mo recitato in teatro, Nello Ma-

. scia mi ha detto sbalordito «ma ' 
> stai cambiando tutto!». Certo, 

perche la tv richiede tutt'altra 
impostazione. La mia prima 
regia lirica fu L'italiana in Alge
ri per la tv. Un'esperienza mol
to interessante che mi ha per
messo di avvicinarmi alla lirica 
con gradualità. Certo affidare il 
Barbiere, di Siviglia a un regista 
che non ha mai fatto regie liri
che, come Verdone, significa 
non avere idea della comples
sità di quell'opera. " -

LUIGI SQUARZDMA. Pro
prio al Barbiere sto lavorando. 
Inaugurerà il Festival di Rossini 
a Pesaro proprio quest'anno, 
nel bicentenario. Un'opera im
mensa. Comincerò le prove il 
22 giugno con un cast di «dop
pi», in modo da rodare lo spet
tacolo e portarlo a buon punto 
quando arriveranno : titolari. 
Debutteremo 11 31 luglio. Ci so
no stati esempi, anche recenti, 
di incontri fertili tra cinema e li
rica. Pensò a Ken Russel. Ma 
certamente ci vuole un ap
proccio molto pensato. Credo 
che nel caso di Carlo Verdone, 
stando a quanto dicono gli al
tri, dal momento che non ho 
visto il suo Barbiere, ci siano 
state delle difficoltà molto og
gettive. Stimo molto Verdone, 
in teatro aveva fatto dei mono
loghi molto belli, ma credo ; 

Mike 

che pochi se la sarebbero ca
vata al suo posto. Il risultato 
nel teatro lirico dipende molto H 
dalla piattaforma sulla quale si 
lavora, dal back-ground del ' 
teatro, insomma dal contesto : 
nel quale si opera. Se le condi
zioni sono buone è facile che 
anche un regista non geniale 
possa fare qualcosa di serio al
trimenti anche un genialissimo • 
cade, lo sono felice e fortunato . 
per il fatto di poter lavorare a : 
Pesaro, un luogo magico dove 
vengono esaltate tutte le capa
cità di un artista. Comunque il -
teatro lirico richiede un ap
proccio completamente diver
so dalla prosa. Nell'opera il rit
mo dello spettacolo è dato dal
la musica, ciò costituisce un li
mite, ma anche una guida. 
Nella prosa c'è uno spartito di 
parola ed è il regista, .invece, a 
decidere il ritmo. Insomma le 
leggi del melodramma vanno 
non solo rispettate, ma alme
no sospettate. 

GIANCARLO > COBELU. 
Non si possono affrontare le 
opere liriche con la mano sini
stra. Una regia lirica richiede ' 
molto tempo e molte prove. Io 
parlo a lungo con il maestro 
prima di mettermi al lavoro, 
cerco di sintonizzarmi sulla 

sua idea musicale Lo studio 
del personaggi è molto accura
to perche non bisogna dimen-
ticare il loro corpo, e si devono 
portare a spasso i protagonisti 
solo con la gola. Lo slesso vale 
per il coro che si deve esprime- ?• 

, re anche con i movimenti. Pur- : 
troppo c'è un vero decadlmen- • 
to delle regie liriche. A volte si t 
assiste a spettacoli che hanno, 

, la parte musicale bellissima 
ma sono molto poveri dal pun
to di vista visivo. E questo è un 
peccato. Non direi che il rap
porto cinema lirica sia da 
escludere. Ricordo alcune re
gie di Gigi Proietti molto belle 
dove spiccava l'accuratissimo 
lavoro compiuto sui cantanti 
per farli muovere in modo 
espressivo. - < -•.-••- .,.. 

MAURO BOLOGNINI. Oc-
cadimento? Certo che c'è un -'• 
decadimento, ma credo che la ,: 

reponsabilità sia anche dei cri- , 
tici musicali e dei musicisti 
che. in genere, non capiscono ; 
nulla di spettacolo. Più sono 
legati alla musica meno capi
scono. Quando von Karajan si 
mise a fare il regista produsse ' 
delle cose terribili. Del resto 
basta guardare il cattivo gusto 
con il quale arredano le loro : 
case. Eppure sono loro che ' 

giudicano Io che faccio il regi
sta, ad esempio, non mi so-

. gncrei mai di giudicare la qua-
' lità di un'esecuzione musicale. 
* Cosi il pubblico viene conti

nuamente disorientato. E que-
'. sto vale in tutti i campi. Per for

tuna che si educa da sé e fa la 
fila per andare a vedere Lanler-

•:- ne rosse. Ma torniamo all'ope
ra. Secondo me i teatri vivono 

; in un grande equivoco. Hanno 
ragione di esistere se produco
no fatti artistici. Quando si 

,: apre il sipario, insomma, si de
ve avere la consapevolezza 

; che là dietro deve accadere 
qualcosa di suggestivo, ci de
vono essere immagini che 

:" educhino il gusto del pubblico. 
' Ma questo accade sempre più 

raramente. E non dimentlchia-
' mo che il compito principale 
' di un teatro lirico è fornire del-
: la musica di qualità. E anche 

questo accade sempre più di 
i rado, lo avanzerei una propo

sta: che i teatri facciano meno 
spettàcoli e più musica. Ese
guano opere in forma di con-

:. certo. Restaurino il gusto e la 
qualità della musica, poi si ri
parlerà di regie. Perchè di que
sti tempi è fin troppo facile fare 
degli brutti spettacoli. Meglio 
lasciar perdere. .:-'•-;.•••..,./:, 

Fischi e schiamazzi 
EU destino 
<M melode 

GIORDANO MONTECCHI 

•«• «Non sarà lecito a chic
chessia di qualunque grado e 
condizione farsi capo di parti
to, spargere fermento ed ecci
tar rumore in teatro contro gli 
spettacoli, sicno essi anche 
dell'infimo valore, né insultare 
in verun modo gli attori, ab-
benche siano insufficienti, 
senza incorrere nella Regia in
dignazione, volendosi assolu
tamente proscritte le fischiate 
d'ogni sorta, i partiti, gli schia
mazzi, e in generale qualun
que strepito che possa distur
bare gli uditori, ognuno dei 
quali ha diritto di godere con 
quiete lo spettacolo. Solo si 
permette un discreto battima
no, quando il merito degli at
tori lo esiga». Cosi si affrontava 
ne! 1779 nei Regi Teatri di Par
ma il problema dei pubblico 
in teatro. E questo è solo un 
esempio dì una serie stermi
nata di usuali misure di polizia 
anche più severe. »- ' - - - — 
. Poiché di frequente ricorre 
nelle cronache dei teatri lirici 
il rituale consueto degli schia
mazzi del pubblico, degli im
properi degli artisti («queste 
sono intimidazioni, cosi non si 
può lavorare!»), l'umore sotti
le che trasuda dai giornali o 
dagli schermi televisivi è ema
nazione di quella più generale 
visione inquietante e futuribile 
- tipica da fine millennio -
che contempla un mondo co
stellato di stadi-polveriera, po
polato da orde di tifosi in pre
da a febbre omicida, percorso 
a tutta velocità da veicoli di
struttivi guidati da spietati re
plicanti, solcato da giungle 
asfaltate cancerogene e im
brattate di sangue. Mamma 
mia! .-.-. .-. ^—- ..» • ..-«. 

• In realtà, in teatro, è sem
mai il contrario: oggi, quanto 
a dissenso slamo semplice
mente dei dilettanti. E sono 
proprio quei regolamenti civi
ci di secoli fa, insieme ai rac
conti di chi c'era, a mostrarci 
cos'era allora il teatro e come 
siano astoriche e frutto di bel

la ignoranza, le preoccupazio
ni di chi pensa a un incanagli- •'•'• 

; mento del pubblico segno di 
V quei tempi indubbiamente lu- • 
i tulenti che stiamo vivendo. ' 
fc Eppure quando, » d'infilata, V 
\ due, tre, quattro e più spetta- ' 

coli vengono accolti da con- t 
: vinti muggiti, bisogna chieder-1 
' si, almeno, che cosa stia sue- . 

v cedendo. Per tradizione i ber- , 
' sagli privilegiati del vituperio " 
£ dovrebbero essere i cantanti, i 
• Ma in questi ultimi giorni nel : 
: mirino sono sembrati finire * 
;. piuttosto registi ' e > direttori i 
•'.: d'orchestra. Non è una novità t 
i neppure questa, ma forse è il 

caso di interpretarne il senso, é 
Un tempo, quando il pub-

; blico usava sfasciare i teatri, ; 
1; impresari, ->> municipalità « - e ; 
'-'• quanl'altri, sapevano che il •;• 
' prestigio del teatro stesso era ;; 
» indissolubilmente .• legato a ; 
* due fattori: voci famose - be

ninteso - e opere nuove. Un 
; teatro che non offrisse un nu- ; 
;-;.' mero elevato di prime assolu- . 
'." te e la cui norma fosse invece ' 
. allestire opere già ascoltate al-
; trove. era un teatro di serie B. 
:'. Questa è fra tutte, la condizio- r 

ne oggi più profondamente ; 
mutata. Eppure nel mutamen-

;; to, il costume è sopravvissuto: 
oggi un teatro che non offra , 

,';': nuovi allestimenti registici e si 
limiti a riesumazioni è an
ch'esso un teatro di serie B. Le • 

j energie sono siate per cosi di- * 
re dirottate dalla musica alla * 

,. scena dall'orecchio all'occhio ;' 
(c'è qualcuno che non veda ; : 
come questo tragitto si inserì- • 

••' va entro una cultura sempre -
•; più videodipendente?). •••-,, ; 
l Nonostante ogni teatrante " 
: sappia perfettamente'che l'in- ? 

seguire sempre nuovi allestì- »; 
> menti è oggi un sentiero finan- -
; diariamente suicida, a meno « 
.- di non aver accesso ai depositi i, 
' di Paperone, l'ideologia del t 

nuovo ad ogni costo ha fatto '; 
della messa in scena la sua cit- : 

r tadella, dove vige il paradosso 
" del «non importa che sia bello, '",' 
'". importa che sia nuovo». : ;e!-: 

Regia e scenografia sono at
tualmente il vitello d'oro, al 
quale si sacrifica nei nostri 
teatri. Tutt'attomo al suo alta
re vagano cantanti che tutto 
potrebbero -• cantare • meno 
quel ruolo, orchestrali imbufa-
liti nella routine, direttori che 
in camera loro tremano da
vanti a una partitura che han
no si e no letto per intero e che 
una volta sul podio annaspa
no, confidando in un'orche
stra che invece, sadica, li at
tende al varco. .. -' ""• . •%>•• •• 

Ci sono i responsabili, ecco
me se ci sono. Lasciando pure 
alla malasorte quel ruolo che 
ha sempre avuto nelle cose di 
teatro, il compito di far si che 
efficienza, competenza, cultu
ra sensibilità si traducano in 
spettacoli riusciti è, negli enti' 
lirici almeno, del sovrinten
denti e dei direttori artistici, i 
primi come manager, i secon
di come «esperti» per le scelte 
artistiche. Certo, capita anche 
che la migliore professionalità 
risulti impotente di fronte alle 
cose: > condizioni di -: lavoro 
sciagurate, baruffe tra galli e 
capponi, geometrie politiche 
ammorbanti . che - eruttano 
candidature secondo criteri 
per i quali la competenza non 
è mai il primo requisito. Suc
cede di tutto, è vero, ma alla fi
ne, spesso il punto cruciale è 
proprio questo: l'incompeten
za dell'incaricato di turno. E 
siccome la risposta: «No, gra
zie, non me la sento», non esi
ste nel vocabolario del pre
miato poltronifico pubblico, 
tirate voi le conclusioni (con 
l'avvertenza però che la storia 
è vecchia, se già secoli fa Be
nedetto Marcello e tanti altri 
descrivevano quadri non dissi
mili) . Ma c'è di meglio: pensa
te a quanto è diffuso l'indiriz
zo politico che considera co
me un optional la competen
za specifica, ventilando, ad 
esempio, un giorno si e un 
giorno no l'abolizione dei di
rettori artistici. «La produzione 
è ottima, è il pubblico che è 
sempre più cafone»: è questo 
il succo della falsa immagine 
che si vorrebbe avvalorare. In 
qualche bel caso sovrinten
denti tuttofare hanno deciso 
di fare a meno dei direttore ar
tistico. Sovrintendenti sul con
to dei quali, vere o false che 
siano, circolano battute come 
questa: «Bisognerà poi fare an
che quel concerto li. quello fa
moso... come si chiama... il 
concerto di Alberoni». ....... 

, il nùglior Auditore 
MARIA NOVELLA OPPO 

Enrico Mentana, direttore del TgS 

i B MILANO. Si vanta, si loda e 
si congratula il giovane Menta
na, vincitore della battaglia dei 
Tg, della cresciuta attenzione 
da parte del telepubblico nei 
confronti delle notizie (Berlu
sconi le chiama news). Ebbe
ne, è vero o non è vero che la 
concorrenza ha prodotto mag
giore attenzione verso l'infor
mazione? Può dirlo solo Audi- • 
lei. E infatti lo dice. Vediamo 
come. , •••• ,.-' .-•. • •-•.• •"• 

Ricordiamo, per scrupolo 
cronistico, che il giorno 13 
gennaio al suo tanto annun
ciato debutto, il Tg5 superò 
addirittura la muraglia inviola
ta del Tgl. Ore 20: a Bruno Ve
spa • 7.379.000 spettatori, a 
Mentana 7.382.000. Natural

mente, non è un risultato dure
vole e (orse nemmeno ripetibi
le. Semmai, va sottolineata, a 
merito Indiscusso di Mentana, 
la tenuta dei giorni successivi. 
Limitandoci, per ragioni di 
spazio e di importanza, alla 
edizione delle 20. possiamo 
infatti subito rilevare che nella 
prima settimana il Tg5 ha otte
nuto la media di 5.481.000 
spettatori (corrispondenti al 
22,18%) contro 7.756.000 del 
Tgl (31.39%). Nella seconda 
settimana Mentana ha conser
vato la media di 4.902.000 
spettatori (19,25%) mentre 
Bruno Vespa si è tenuto i suoi 
8.013.000 di . una • volta 
(31,47%), uno più uno meno. 
Insomma: il Tgl non è stato al

la fine granché snellito dall'at
tacco subito, mentre Mentana 
ha acquisito tanti milioni di 
spettatori del tutto nuovi? ., -

Alt! Le cose non stanno pro
prio cosi. È vero, si, che l'cffet-
to-Mentana ha fatto salire l'a
scolto in quelle fasce orarie 
che è andato ad occupare con : 

le sue «news». Ma è anche vero 
che il debutto del Tg5 è stato 
collocato strategicamente giu
sto nella settimana post-festiva 
che vede già da sempre, per 
cosi dire naturalmente, e me- ? 
leorologicamenle, la crescita 
del pubblico. :\ • -,-•-• -.• 

La media di ascolto nella fa
scia oraria occupata dal Tg5 
dal 13 gennaio in poi, a no
vembre (per escludere un me
se atipico e troppo festivo co

me dicembre) era di ' 
23.800.000 spettatóri. Nella -
settimana del debutto del Tg5 '' 
è stata di 24.709.000 spettatori | 
e nella scorsa settimana (se- r 
conda di vita per il Tg5) è stata •> 
di 25.466.000 spettatori. Una ;; 

parte," certamente, di questi ;•;. 
•nuovi spettatori» saranno stali • 
attratti da Mentana e dalle no- ' 
tizie, ma una parte sono stati " 
conquistati anche da Mike " 
Bongiomo. Analizzando l'Au-
ditel. si può anzitutto esclude
re che gli spettatori nuovi di ;V 
Mentana siano stati risucchiati 
alle emittenti minori che ri- ' 
mungono all'inarca sulle loro :. 
posizioni. E se poi si guarda, ' 
anziché a! dato medio, al dato 
minuto per minuto, si può rica
vare questa pura e semplice • 
conclusione: Mike, con la sua 

Ruota, ha un andamento di -
ascollo sempre crescente e :. 
consegna a Mentana un pub
blico caldo caldo che, negli ul
timi minuti, supera quello che • 
poi il Tg5 saprà mantenersi. • 
Ciò non toglie che la media \\: 
dell'ascolto del TgS sia supe-.; 
riore a quella della Ruolo della '• 
fortuna. •• .,.«..-."*.-»-.«.-...-«.',..-;. 

È tutto chiaro? L'effetto-lrai- ? 
no funziona. Funziona soprat- .7 
lutto perché Mike dà la parola f 
a Mentana direttamente, come t' 
se ce l'avesse 11 in studio. Men- J 
tre invece prima e dopo i! Tgl £ 
c'è una fitta gragnuola di spot j ' 
che smorzano ogni traino^Co-1 
sicché alla fine si può dire che }:. 
il prima (Mike) e il dopo (_Stri- ; 
scialanotizia) • del TgS sono V, 
messi 11 apposta non solo o 

non tanto, per battere il povero 
Vespa, quanto per mitragliare 
a morte gli spot della Rai, vero • 
bersaglio di Berlusconi. Il qua- r 
le, di recente, in una delle sue . 
esibizioni • interne (alla con- ' 
uention di Publitalia svoltasi al '. 
teatro Odeon di Milano in gen
naio) ha cosi espresso, con ; 
una delle sue parabole poco ' 
evangeliche. :-•• una » motivata ' 
soddisfazione: «Prima invitava- . 
mo una persona a casa nostra 
e questa persona alle 20 se ne -; 
andava al ristorante. Ora sia- " 
mo in grado di offrirle anche • 
unacenetta». - ••--~w -:• v.v;Ps_ 
• Quindi, il cavaliere è con

tento. Publitalia, è vero, ha 
venduto la fascia oraria del ' 
TgS molto sotto prezzo, poi
ché la stima era stata fatta 

oscillare tra i 2.700.000 e i 
2.800.000 spettatori. In realtà, 
la media finora si aggira oltre i ' 
5 milioni e si può perciò dire Ù 
che molti telespettatori sono y 
stati «regalati» alla pubblicità. 
Però, intanto, è nata una nuo
va fascia di vendita per il futuro <• 
chiamata Top news ed è stata : 
screditata la concorrenza, i cui 
spot sicuramente saranno stati • 
visti molto meno. •. *, ,.-.—• ; -

Va ricordato che la Rai col- ;•'• 
loca in quella fascia oraria il 
60% del suo fatturato: è la sua 
zona vitale, da sempre consi- ; 
dcrata troppo .affollata dai r 
clienti Upa (utenti di pubblici- '.: 
tà). I venditori Publitalia avran- ; 
no ora nuovi argomenti da S 
vendere: uno si chiama Enrico p-
Mentana. - ,--,. .•-,* 


